
Il Nordest langue. Anzi no, il modello regge
TREVISO Professori, industriali, politici, sindacalisti, studiosi invitati dalla Cgil
  a una tavola rotonda sui nuovi rapporti con lʼEuropa allargata

I dati dellʼIres -maggiore occupazione e settori in espansione - sconfessano quanti 
parlano di crisi ingovernabile

Il Nordest è malato. Langue 
dopo ventʼanni di sviluppo 
sfrenato,inarrestabile, contagioso 
come una febbre, e invidiato come 
un ingrediente segreto per trasfor-
mare un pugno di fabbrichette in 
un sistema impresa vincente. Una 
locomotiva che mette insieme tre 
“anime” -Veneto, Trentino e Friu-
li - e che da sola “tira” un quarto 
della produzione nazionale, un 
terzo delle esportazioni italiane e 
dà lavoro a tre milioni di persone.
Mica scherzi o bazzeccole. Questi 
numeri hanno fatto gridare al mira-
colo. E ora, la malattia del Nordest, 
che si chiama delocalizzazione,ma 
anche competitività conflittuale con 
i mercati dellʼest del mondo, man-
canza di innovazione e sofferenza 
dellʼintero sistema, fa paura, dando 
vita a facili profezie di declino.Dot-
tori eccellenti sono stati chiamati al 
capezzale del Nordest moribondo. 
Professori, industriali,presidenti di 
Regione,sindacalisti, studiosi sono 
stati convocati, ieri dalla Cgil di 
Treviso,proprio sul delicato tema 
del Nordest nel nuovo scenarioe 
uropeo. Una tavola rotonda, al 

Maggior Consiglio di Treviso,per 
trovare rimedi alla crisi epro-
porre soluzioni di breve elunga 
durata.«Noi veneti, abbiamo una 
marcia in più. Nel nostro Dnacʼè 
lʼessere imprenditori, la forza del 
lavoro che in ventʼanni ha cambia-
to la faccia di unʼintera regione. Ma 
adesso non bast apiù. Ecco perchè 
dobbiamo unirele forze, industriali, 
politici,sindacati, remando tutti in 
una stessa direzione, come ha indi-
cato Confindustria. La concertazi-
one non è uno slogan logoro,di una 
vecchia politica, quantopiuttosto 
lʼidea di fare squadra per super-
are i problemi» annuncia Massimo 
Calearo, presidente degli indus-
triali di Vicenza,in pole position 
per ricoprirenuovi e importanti in-
carichiconfindustriali.Unʼidea che 
fa propria il segretario nazionale 
di Cgil, Guglielmo Epifani, riper-
correndola traiettoria seguita dal 
modello Nordest, la cui crescita è 
stata«fortissima e lineare, sponta-
nea e non governata come si vede 
anche dagli effetti impressionanti 
sul territorio, soprattuttotrevigiano 
e vicentino».Sostiene: «Il Nord-

est si è costruitosulla 
fatica e il sudor dis-
ingoli imprenditori 
e di lavoratoriche 
tanto hanno dato per 
losviluppo di questa 
terra. Manon potrà 
governare da solo la-
trasformazione ep-
ocale che staattra-
versando». Il leader 
dellaCgil è convinto 
che le delocalizza-

zionisi incrementeranno eche, di 
conseguenza, la crisi investiràtutta 
la società, soprattuttole fasce più 
deboli come igiovani che si stanno 

inserendonel mondo del lavoro e 
gli anziani». Per il segretario Cgil, 
ilNordest rischia di diventare«un 
laboratorio di questa trasformazio-
neche, per non degenerare,deve 
essere gestita daunʼampia con-
certazione, da unprogetto politico 
solido». Civuole, insomma, «un 
ruolo dellepolitiche nazionali, un 
ruolodelle politiche regionali e coo-
perazionedelle associazionidelle 
imprese e dei sindacati»conclude 
Epifani, evidenziandola carenza di 
indirizzi di governoin grado di ge-
stire la riorganizzazionedel siste-
ma Nordest.A definire salutare la 
concorrenzaspietata della Cina è 
ilpresidente della Regione Friuli-
Venezia-Giulia, Riccardo Illy,che 
paragona il mercato cinesea una 
pentola dʼacqua bollentedove sa-

Un artigiano al lavoro
in un calzaturificio.


